
guerra contro il terrorismo 

A
ccerchiati dalle milizie del Fronte Unito, bom-
bardati dai B52 americani, alle prese con massic-
ce defezioni interne. Così i Taleban asserragliati

nella loro ultima roccaforte, quella di Kunduz, cerca-
no di contrattare una improbabile via di fuga. Nel
nord, sulla via per il Tajikistan, decine di migliaia di
soldati delle truppe del generale uzbeko Rashid Do-
stum e del comandante Haji Rauf, ambedue dell’Alle-
anza del Nord, hanno stretto d’assedio Kunduz, ma
senza attaccare, nella speranza, spiegano, che i Tale-
ban accettino un accordo di resa. Una ipotesi che il
comandante Taleban Mullah Dadullah sembrerebbe
propenso ad accogliere, ma le migliaia di legionari
arabi, ceceni e pachistani, dell’introvabile Osama Bin
Laden, si oppongono strenuamente. Rilanciando il
loro credo: ci prepariamo al martirio, nessuno uscirà
vivo da Kunduz. Parole a cui seguono fatti. Di sangue:
quello dei Taleban disertori giustiziati dai soldati di
Bin Laden. Situazione simile anche nel sud ovest, dove
potrebbe essere nascosto il militante arabo su cui la
Cia ha posto una taglia di 25 milioni di dollari, infor-
mazione che gli altoparlanti stanno cercando di diffon-
dere fra la gente. A Kandahar, la patria morale e politi-
ca dei Taleban, i capi tribù stanno negoziando da
giorni, senza successo. Nel frattempo, comandanti,
fedeli all’ex re in esilio Zahir Shah, avanzano nella
vicina provincia di Helmand, cercando di far sollevare
la popolazione contro la milizia islamica, e i bombar-

dieri americani proseguono le operazioni in tutta la
zona. Ma l’attenzione è tutta puntata su Kunduz. La
sua caduta segnerebbe, forse definitivamente, la disfat-
ta degli studenti di teologia. Nella speranza di evitare
un bagno di sangue, l’Alleanza del Nord ha annuncia-
to di aver dato un ultimatum di tre giorni ai combat-
tenti di Osama Bin Laden per la resa della città o sarà
scontro finale. Il portavoce dell’Alleanza del Nord At-
tiq Ullah, parlando dalla città di Mazar-I-Sharif ha
detto che i combattenti fedeli a Bin Laden - soprattut-
to arabi, ceceni, pachistani - hanno impedito ai Tale-
ban la resa dei Kunduz. «Se a Kunduz ci sarà battaglia,
sarà un bagno di sangue perché vi sono 3mila combat-
tenti stranieri che non sanno dove andare», afferma il
portavoce. La resa dei conti inizia dal campo dei Tale-
ban. Il rappresentante speciale dell’Onu per l’Afghani-
stan, l’ex ministro degli Esteri algerino Lakhdar Brahi-
mi, ha confermato che le Nazioni Unite sono state
avvicinate dai Taleban asserragliati a Kunduz per me-
diare una resa. «L’Onu è stata avvicinata da coman-
danti Taleban intenzionati ad arrendersi senza condi-
zioni, purché alle Nazioni Unite», ha detto Brahimi. Il
rappresentante dell’Onu ha aggiunto tuttavia che «è
evidente che le Nazioni Unite non possono, non han-
no i mezzi né sono presenti sul terreno per agevolare
questa richiesta». L’attesa è febbrile, la tensione è altis-
sima. La presa di Kuduz stringerebbe ancor di più il
cerchio attorno ad Osama Bin Laden. «I suoi giorni
sono contati», giurano i capi del Fronte Unito. Ma la
sua morte non porrà fine al jihad contro l’Occidente,
ribattono dalla clandestinatà gli uomini più vicini al
miliardario saudita. E fissano già il prossimo appunta-
mento di morte: Tel Aviv, il cuore del piccolo Satana
sionista. Una sfida mortale rilanciata dal numero due
di Al Qaeda, l’egiziano Aymen Al Zawahiri. E nessuno
in Israele sottovaluta questa minaccia.

Libertà di lavorare, studiare, farsi curare: le prime rivendicazioni del neonato movimento «Donne di tutto il paese»

Le donne di Kabul protestano senza burqa
Primo raduno: «Chiediamo all’Onu il diritto di contare nel nuovo Afghanistan»

Marina Mastroluca

Doveva essere un corteo, donne con il
viso scoperto, finalmente liberate dalla
prigione del burqa, dove i Taleban le
hanno seppellite per anni. Sono arriva-
te indossando giacche di pelle, sul ca-
po foulard colorati ripescati dai bauli
delle cose proibite dal regime degli stu-
denti coranici, attirando gli sguardi de-
gli uomini. Ma la manifestazione nelle
butterate vie del centro di Kabul non
c’è stata. Le donne si sono dovute ac-
contentare di un raduno nel quartiere
periferico di Micrayon. La polizia mili-
tare dell’Alleanza del Nord ha negato
l’autorizzazione a sfilare fino agli uffici
delle Nazioni Unite, che ormai hanno
ripreso a funzionare a pieno ritmo.
Non erano stati avvertiti, hanno detto
i capi della milizia, il corteo è rinviato
alla prossima settimana. «Motivi di si-
curezza».

La manifestazione è stata promos-
sa dal neonato movimento «Donne di
tutto il paese», che rivendica pari digni-
tà e diritti, a cominciare da quelli più
elementari. Il diritto delle bambine ad
andare a scuola, il diritto delle donne a
lavorare, ad essere curate in ospedale,
a poter girare da sole. Solo un inizio,
per Saraya Parlika, ex responsabile del-
la Croce rossa afghana e presidente del-
la Coalizione generale delle donne, che
dal ‘96 ha lavorato in clandestinità e
ora finalmente alla luce del sole. Sara-
ya e le altre in realtà vogliono molto di
più che qualche scampolo di dignità.
«Abbiamo deciso di gettare il burqa e
marciare fino alle Nazioni Unite per
rivendicare voce politica», dice. Lune-
dì prossimo si prepara la Conferenza
che a Berlino riunirà tutte le fazioni e
le etnie afghane: «Vogliamo partecipa-
re a quel meeting», dice Saraya, nel
giorno in cui le donne ritornano a lavo-
rare a Kabul negli uffici del Pam, il
Programma alimentare mondiale, da
dove un divieto dei Taleban le aveva
cacciate.

L’offesa del burqa e le indicibili
sofferenze delle donne afghane sono
diventate in queste settimane un moti-
vo in più della guerra, la summa sim-
bolica di un regime oscurantista e ottu-
so, intrappolato nell’ideologia allucina-
ta di Bin Laden. Ma da quando è cadu-
ta Kabul una settimana fa, sono state
troppe le cose da fare per pensare alle
donne. Lo stesso inviato dell’Onu,
Francesc Vendrell, spedito da Kofi An-
nan a cucire i pezzi del fronte anti-tale-
ban per dar vita ad un governo allarga-
to, ha incontrato capi tribù, mujahed-
din e comandanti militari di diversi
etnie e colori. Ma non le donne, che
pure - nelle intenzioni dichiarate da
Lakhdar Brahimi, l’inviato speciale del-
l’Onu per l’Afghanistan - avrebbero

dovuto essere coinvolte nella transizio-
ne ad un governo democratico.

Vendrell si limita a riconoscere
che le Nazioni Unite possono solo in-
coraggiare, non imporre la partecipa-
zione delle donne. E il rischio è che la
questione finisca derubricata dalle dif-
ficoltà oggettive che ci sono sul terre-
no. Ma proprio queste difficoltà metto-
no sul chi vive le donne di Kabul, che
non si fidano delle promesse del presi-
dente Rabbani rientrato in patria a spa-
rigliare le carte della diplomazia occi-
dentale.

Sul sito internet di Rawa, un’orga-
nizzazione delle donne afghane che fi-

no a qualche giorno fa riportava solo
le infinite atrocità dei Taleban, si snoc-
ciolano ora le angherie del passato de-
gli uomini riuniti sotto l’Alleanza del
Nord, considerati «fratelli in armi» de-
gli studenti di Allah. «Tutti hanno un
kalashnikov in una mano e il Corano
nell’altra, per uccidere, intimidire, de-
tenere e mutilare il nostro popolo arbi-
trariamente», si legge. Ciascuno fonda-
mentalista a proprio modo, secondo
Rawa, ciascuno nemico delle donne: la
differenza è solo nell’intensità, nell’ac-
canimento.

I Taleban in questo restano mae-
stri. Le donne di Rawa hanno raccolto

in una lista i divieti insensati del regi-
me: sono 29 quelli ufficiali che posso-
no essere sintetizzati in uno solo, il
divieto di esistere. Niente trucco, un
po’ di smalto sulle unghie ha fatto salta-
re via le dita di più di una mano. Nien-
te vestiti colorati «sessualmente attra-
enti», niente tacchi che ad ogni passo
possano fare rumore, la presenza delle
donne deve essere invisibile. Vietato
lavorare fuori casa, vietato studiare, far-
si curare da medici maschi - i soli per
altro autorizzati ad esercitare. In que-
st’apartheid sessuale, le donne hanno
bus solo per loro, non possono salire
in taxi se non accompagnate da un

mahram, un parente stretto che vigili
su di loro. Vietato ridere, incontrarsi
alle feste, fare sport, andare in biciclet-
ta. Vietato guidare, anche alle stranie-
re. Vietato persino pronunciare la pa-
rola «donna», cancellata d’ufficio da
tutti i nomi di luogo: i «giardini delle
donne» sono ribattezzati «giardini di
primavera».

Dietro l’ufficialità dei divieti, la
pratica dei soprusi. Mai come nel me-
dioevo dei taleban tante donne sono
finite al rogo in Afghanistan: uccise dai
mariti, rimasti impuniti. Nelle prigio-
ni che aprono le porte ad ogni passo
falso, i carcerieri stuprano le detenute.
Fuori le ragazze vengono rapite e ven-
dute. Il tariffario dei Taleban prevede
una ragazza a titolo di risarcimento
insieme a 20 milioni di «afghani», la
moneta locale, dovuti alla vittima dal
padrone di un cane che abbia dato un
morso.

Donne annientate. Costrette a mo-
rire di fame dal divieto di lavorare o a
ingrossare l’esercito delle mendicanti
e delle prostitute, mai così numerose a
Kabul. Tutto è stato vietato alle donne
e tutto per i Taleban è stato possibile,
anche comprare e vendere esseri uma-
ni. Solo pochi mesi fa Hans Christian
Poulsen, delle Nazioni Unite, denun-
ciava la pratica di vendere i figli indot-
ta dall’estrema povertà. «Ho parlato
con lo zio di una bimba di sette anni
ceduta per 150 chili di farina», raccon-
tava. La legge folle dei Taleban ricon-
duceva anche l’assurdo ad una norma-
lità traviata: le piccole vendute andava-
no «spose» a uomini di 20-30 anni più
vecchi di loro. E l’età delle ragazzine
tendeva a scendere sempre di più.

Un incubo che fa ancora paura,
che non sembra passato del tutto tanto
è inciso nelle sofferenze quotidiane di
milioni di afghane. Per questo le don-
ne di Kabul vorrebbero esserci nel do-
po-Taleban. Per non tornare a morire
un po’ ogni giorno, con o senza burqa.

rawa.false.net
www.myafghan.com
www.afghanistan.org
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Ritorna in America l’incubo antra-
ce. Tracce di antrace sono state tro-
vate ieri tra la posta inviata agli uffi-
ci di due senatori americani. La no-
tizia è stata resa nota da fonti gover-
native, secondo cui le spore sareb-
bero arrivate insieme alle due prece-
denti lettere recapitate al Capitol
Hill e destinate al leader dei Demo-
cratici, il senatore Tom Daschle, e
al senatore del Vermont, Patrick Le-
ahy. L’antrace di ieri è stato trovato
nell’ufficio del senatore del Massa-
chussetts Edward Kennedy, e in
quello del senatore del Connecticut
Chris Dodd, entrambi democratici.
Il senatore Kennedy ha immediata-
mente riferito che né lui né i dipen-
denti del suo ufficio hanno avuto
contatti con le spore. Ciononostan-
te il suo ufficio è stato immediata-
mente chiuso e verrà ora sottopo-
sto ad accurati controlli da parte
degli investigatori.

Kunduz, tre giorni per la resa
I Taleban s’appellano all’Onu

Scoperte spore negli uffici
di Edward Kennedy

La
manifestazione
delle donne di

ieri a Kabul

Roberto Rezzo

NEW YORK Il Pentagono aumenta
la presenza di truppe in Afghani-
stan, ma non vuole rischiare che
facciano la fine dei soldati dell’Ar-
mata Rossa: massacrati dai cecchi-
ni, imprigionati nelle gole e truci-
dati negli agguati. Le autorità mili-
tari hanno confermato che l’incro-
ciatore Bataan, con a bordo circa
ottocento uomini, ha raggiunto il
mare d’Arabia. Altrettanti uomini
si trovano già nella zona, imbarca-
ti sul Peleliu. Di fronte allo schie-
ramento di 1.600 marines, la stam-
pa americana contava di poter as-
sistere alle battute finali della cac-
cia a Osama Bin Laden. Dopo le
operazioni dei commandos, qual-
che centinaio di uomini apparte-
nenti ai reparti speciali, sguinza-
gliati nel sud del Paese per «indivi-
duare i terroristi e tirarli fuori dal-
le loro caverne», già si immagina-

va una sorta di “arrivano i nostri”
Questa volta in massa.

«Calma, calma – avverte un
ufficiale – è vero che abbiamo im-
pegnato molti più marines, ma
non è ancora deciso come saran-
no impiegati».

Victoria Clark, il portavoce
del dipartimento alla Difesa, si è
presentata in conferenza stampa
per dire: «La regola fondamentale
qui è che non parliamo dei detta-
gli delle operazioni. Non parlia-
mo di quello che stiamo o non
stiamo per fare». Commenta le in-
discrezioni di stampa con espres-
sione infastidita: «Ho letto tante
speculazioni negli ultimi giorni, e

quello che ho visto non mi sem-
bra particolarmente accurato».
Gli occhi si fanno piccoli piccoli,
le labbra sottili sino a scomparire.
Impressionante la somiglianza
con il presidente Geoge W. Bush.

Quel che sembra di capire è
che i generali non vogliono man-
dare i propri uomini allo sbara-
glio in un territorio infido, che
esporrebbe di sicuro a ingenti per-
dite. Gli americani vogliono sem-
plicemente far terra bruciata attor-
no a Bin Laden e ai leader taliban,
lasciando che siano i ribelli afgani
a rischiare la pelle tra le montagne
al confine con il Pakistan. Le trup-
pe Usa hanno istituito posti di

blocco, fanno saltare in aria i pon-
ti, distruggono i collegamenti.
Non vogliono che i terroristi di al
Qaeda riescano a spostarsi da una
parte all’altra.

Gli special aerei EC-130, equi-
paggiati come ripetitori radio tele-
visivi, hanno iniziato una massic-
cia campagna pubblicitaria. Inon-
dano le frequenze con messaggi
in arabo, in urdu e in pashto: c’è
una taglia di 25 milioni di dollari
su Osama Bin Laden. Tutte le in-
formazioni che porteranno alla
cattura di terroristi saranno ri-
compensate. L’operazione, deno-
minata “Commando Solo”, sta an-
dando avanti da quarantott’ore:

«Consegnate i terroristi stranieri,
sarete ricompensati», prometto-
no le stazioni radio volanti. I co-
municati fanno anche i nomi e i
cognomi di alcuni dei principali
terroristi ricercati, oltre a quello
di Bin Laden. Un elemento che
lascia pensare a significativi pro-
gressi nelle operazioni di intelli-
gence. I corpi paramilitari della
Cia, a suon di dollari, qualcosa
sono riusciti a sapere dalla popola-
zione.

Il Pentagono non mantiene in
volo solo questi giocatolli per tra-
smissioni in onde medie: i bom-
bardieri B-52 hanno l’ordine di
colpire senza sosta un’area di cir-

ca 50 chilometri quadrati, a poche
decine di chilometri da Kan-
dahar. Se non si riesce a tirar fuori
Bin Laden e la sua scorta, tanto
vale tentare di seppellirli nella roc-
cia, colpendo duro su tutti i possi-
bili accessi ai nascondigli. «Nessu-
no vuole che siano presi vivi - ha
dichiarato un ex ufficiale –. Gli
Stati Uniti non sono interessati a
catturare Bin Laden. I suoi uomi-
ni non sono disposti a consegnar-
lo vivo per nessuna ragione. E lui
non è il tipo che si fa catturare. È
uno abbastanza sveglio da capire
che non ha opzioni».

L’opinione è confermata da
uno studio che il Pentagono ha

commissionato a un gruppo di
psicologi, incaricati di tracciare
un identikit della personalità di
Bin Laden. Gli esperti prevedono
che il superterrorista combatterà
sino alla morte, insieme alla sua
fedele guardia personale. L’eroe
che si immola per la causa. La sua
guerra santa all’America. Secon-
do l’ufficiale in pensione, non ci
sarebbe neppure bisogno di recu-
perare il corpo dell’uomo accusa-
to degli attacchi dell’11 settem-
bre: «Il suo silenzio sarebbe abba-
stanza». Il presidente Bush e il se-
gretario alla Difesa Rumsfeld con-
tinuano a ripetere: «Lo prendere-
mo».

I messaggi del Pentagono trasmessi attraverso uno speciale aereo. Gli Usa ricordano agli afghani i 25 milioni di dollari promessi

Pubblicità via radio alla taglia su Osama

la trattativa
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